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Non vi è intelligenza senza emozione 
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INTRODUZIONE 

I TESORI NASCOSTI 

L'ARTE DELL'INCONTRO 

LE TERRE DEL SILENZIO 

DOVE MANGIARE BERE DORMIRE 
FESTE E MENIFESTAZIONI 
INFORMAZIONI UTILI 


UNA STRATEGIA DI LUNGO PERIODO 


Quattro anni or sono, nell’aprile 2004, il Comune di Basiliano, con l'approvazione, da parte della Regione Friuli Venezia Giulia, 

della relazione illustrativa sulla riqualificazione del borgo di Orgnano, avviava non soltanto un progetto di re-infrastrutturazione 
urbanistica e architettonica di una sua frazione, finanziata dal Fondo europeo perlo sviluppo regionale per il tramite di Ministero delle 
Finanze e Regione, ma poneva le basi per una più ampia strategia di sviluppo locale, che del territorio chiama in causa tanto 

le componenti culturali, in particolare quelle direttamente collegate alla spesso misconosciuta, ma in verità ricchissima, per l’unicità 
delle soluzioni insediative e la densità dei motivi antropologici, civiltà dei borghi rurali, quanto l’apertura, per l'economia locale, 

diun cammino verso un’autosostenibilità in parte affrancata dalle uniformanti logiche della globalizzazione. A conferma della tesi 
appena affermata, valga la dicitura di “progetto unitario coordinato” riportata nell’intestazione di quello stesso documento, 

che esplicitava nelle sue pagine interne come, all’intervento pubblico diretto a parti di territorio e immobili di pertinenza e/o proprietà 
dell’Amministrazione comunale, dovessero necessariamente affiancarsi sia un investimento privato, consistente in un restauro 

di immobili storici e nella parziale riconversione di questi in strutture turistico-ricettive nella frazione di Orgnano, sia un'attività 

di promozione dell’offerta e di animazione capace di “legare” assieme, proponendoli al potenziale “pubblico” di residenti 

e, soprattutto, visitatori, i principali punti di interesse del territorio. Con la pubblicazione della presente guida, abbinata 

a un dépliant pensato per illustrare con maggior dovizia di dettagli le caratteristiche del borgo rurale di Orgnano coniugando agilità 
di consultazione e profondità di lettura, e con l’apertura, all’interno del rinnovato sito Web del Comune, di una sezione specificamente 
dedicata alla promozione del territorio, corredata dalle immagini scattate ad hoc nell’ambito del progetto da un professionista 

con un rilevante curriculum nel settore della fotografia di paesaggio, la strategia di comunicazione abbracciata dall’Amministrazione, 
dai contenuti per molti versi innovativi (si pensi solo alla suddivisione dei capitoli della guida secondo “emozioni”, che supera 

le tradizionali logiche di ripartizione territoriale o tipologica) può dirsi compiutamente avviata. Strategia che, si intende, sta “dentro” 
quella più ampia inaugurata dal Comune di Basiliano e oggi visibile negli interventi di recupero e riqualificazione attuati, seguendo 

i criteri della bioedilizia, nel borgo di Orgnano: la ripavimentazione, con i tipici sassi di fiume del Tagliamento per il selciato 

e la preziosa pietra di Torreano per marciapiedi e piste ciclabili, dell’area della Chiesa di San Bartolomeo, messa al riparo dal traffico 
veicolare grazie a un nuovo sistema di sensi unici; la valorizzazione dei tipici puartòns e dei relativi accessi carrai con un diverso 
impiantito e un’illuminazione dal basso; la sistemazione della facciata dell’ex canonica, riportata al suo aspetto originario di inizio 
‘800, liberandola da superfetazioni e rifiniture di epoche successive e meno sensibili ai valori della tradizione; infine, i sedici posti-letto 
e i quattro posti di lavoro, cui va sommato un aumento di indotto, per le attività economiche tipiche di Orgnano, stimato in almeno 

il 50% dell’attuale, resi possibili dalla realizzazione, da parte di privati che hanno saputo scommettere e investire sul futuro loro 

e del proprio territorio, di un Bed&Breakfast attrezzato di cucina, sala colazione e ampia reception. 

Il Comune di Basiliano, dunque, apre le porte al turismo, consapevole che la via appena segnata necessiterà di sostegno e continuità, 
ma fiduciosa che le risorse rappresentate della propria popolazione, delle attività economiche, culturali e di volontariato locale, 
nonché dai contributi erogati dagli Enti superiori come Regione e Unione Europea sapranno sorreggere e rafforzare la strategia 
inaugurata in quel fatidico mese di aprile 2004. 


Sen. Flavio Pertoldi 
Sindaco di Basiliano 


IL TURISMO DELL’ABBRACCIO 


«Acquistare un viaggio non è come comprare 

un televisore, perché un viaggio viene acquistato 
sulla base di una serie di aspettative più legate alla 
sfera emozionale che a quella razionale». 

Così Josep Ejarque, consulente in marketing e 
management turistico, nonché direttore dell’Agenzia 
unica per il turismo del Friuli Venezia Giulia, punta 
l'indice, nel suo classico manuale “La destinazione 
turistica di successo”, su una caratteristica ormai propria 
di tanta parte dell’industria rivolta al consumo di massa, 
e in particolare di quella legata ai viaggi: oltre, 

e più del prodotto, la cui qualità viene percepita 
dall’utente evoluto come implicitamente scontata, 

a pesare sulle scelte finali di coppie, famiglie e single 
è, sopra tutti, un fattore che attiene ai bisogni 

più profondi dell’individuo. 

Se il cenacolo di Leonardo o la cappella Sistina 
richiamano a sé, ogni anno, milioni di turisti, il motivo 
non è da ricercarsi tanto in un apprezzamento di 
natura tecnica degli affreschi, appannaggio di una non 
numerosa fetta di appassionati, quanto nel portato 
emotivo ed evocativo che tali opere, anche grazie alla 
straordinaria amplificazione assicurata loro dai media, 
riescono a trasmettere. 

Sembrerebbe dunque che Basiliano, a un occhio 
esterno, potesse apparire solo come uno fra i tanti 
piccoli Comuni, frammentati in una miriade di frazioni 
e attraversati dal traffico delle strade statali, immerso 
nell’apparente anonimìa della media pianura friulana. 
Nessuna traccia, qui, di nomi segnati in grassetto 

nei manuali di storia dell’arte, né della meravigliosa 
cangiabilità di certi paesaggi italiani, e neppure 


di ristoranti ricercati con certosina pazienza 

da gourmet e gastronauti. Eppure, quella che avete 

in mano è proprio una guida turistica al territorio 

di Basiliano. Nessun paradosso, niente forzature: perché, 
se il turismo è soprattutto emozione, scoperta di nuovi 
spazi e, insieme, scoperta di sé, allora, tra il capoluogo 

e Basagliapenta, Blessano, Orgnano, Variano, Villaorba 

e Vissandone, l’offerta complessiva non sfigura, fatte 

le debite proporzioni, rispetto a quella di località 

più note e frequentate. Un’offerta che, nelle prossime 
pagine, vi proponiamo dunque di abbracciare non in base 
a un trito elenco di “cose da vedere” ma, al contrario, 
secondo una dinamica emozionale crescente: si parte, 
dunque, dalla scoperta de “I tesori nascosti” sotto 

la superficie dei siti archeologici preistorici e romani 

e dietro ai caratteristici portoni delle corti nei borghi 
rurali, per apprendere la nobile “Arte dell’incontro”, 
dispiegata nella relazione dell’uomo con il cibo 

e, attorno al cibo, dell’uomo con l’uomo, tra antiche 
osterie, moderni agriturismi e sagre centenarie, 

per concludere infine il nostro viaggio nel segno 

della pausa, intesa come evasione dallo stress 
esistenziale e da ogni sorta di inquinamento: le “Terre 
del silenzio” e, in generale, il territorio di Basiliano, 

sono luoghi in cui il raccoglimento delle chiese campestri 
e la vastità del paesaggio rurale, che tutto circonda 

e rallenta, esprimono uno stile di vita dalle radici antiche 
e contadine, ma capace di tradursi nei principi correnti 
della sostenibilità. Sono una nuova dimensione turistica, 
dove acquistare un viaggio non è come comprare 

un televisore. Il turismo di un'emozione vera, come 
quella di un abbraccio. 


Davide Lorigliola 
Studio Terre da inventare 


GUIDA ALLA LETTURA 


Numeri, punti 
esclamativi e asterischi. 
La nostra guida si legge 
così. Ogni punto o evento 
“di interesse” (chiesa, villa, 
osteria, sagra, borgo etc.), 
segnalato in grassetto nel 
testo delle tre sezioni, è 
associato a un numero 
che vi aiuta ad abbinarlo 
alla rispettiva foto e a 
individuarlo sulle mappe 
dettagliate di Basiliano 

e frazioni (le trovate 
nell’aletta iniziale del volu- 
me). Se, invece, nel corso 
della lettura, vi trovate di 
fronte al punto esclamati- 
vo sappiate che, nella 
stessa pagina, c'è una 
piccola curiosità svelata 
per voi sul tema. 
L’asterisco *, infine, vi 
segnala la possibilità di 
approfondire un argomen- 
to spostandovi con gli 
occhi in uno dei box dal 
fondo azzurro che com- 
pletano le informazioni di 
ogni sezione. 

Buona lettura! 
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..Seguiteci, e vi ritroverete come per magia tra le capanne di un villaggio 
protostorico o davanti alle mura di antiche ville romane, per poi immergervi 
nell'atmosfera senza tempo dei borghi rurali... 


poterli trovare occorre, come nei migliori 

romanzi, una mappa. Una mappa come 
quella che vi forniamo attraverso questo breve 
itinerario alla scoperta dei tesori nascosti nel 
comune di Basiliano, lembo di terra sul quale 
aleggia indisturbata una storia millenaria. Se, 
come noi, pensate che anche i luoghi possano 
parlare, raccontando vicende di un passato 
carico di fascino e mistero, seguiteci, e vi 
ritroverete come per magia tra le capanne di 
un villaggio protostorico o davanti alle mura di 


tesori, si sa, sono spesso nascosti, e per 


antiche ville romane, per poi immergervi nell’at- 


mosfera senza tempo dei borghi rurali e delle 


case coloniche, perfetto esempio di un’architet- 


tura spontanea che si è mantenuta intatta per 
secoli, e che trovate solo qui in Friuli e in pochi 
altri lembi d’Europa. 

Il nostro viaggio alla scoperta dei tesori nasco- 
sti lungo il territorio di Basiliano ha inizio più di 
3000 anni fa, nell’attuale frazione di Variano, 
sul colle di San Leonardo, un modesto rilievo 
di origine tettonica, facilmente riconoscibile 
nella piatta pianura circostante. Dal centro 
del paese svoltate a destra e, alla fine di via San 
Leonardo, riconoscerete il viale alberato che 
conduce al colle dove, nel 1923, è stato inaugu- 
rato il Parco della Rimembranza. 

Dall’alto, all’ombra di alberi sempreverdi, po- 


trete godere di una piacevole panoramica della 
zona ma, se osservate attentamente, lungo i 
margini nord ed est del rilievo noterete che il 
terreno sembra rialzarsi, quasi a chiudere il 
parco in una conca protetta: sotto i vostri piedi, 
infatti, si trova quella che fu, in tempi anti- 
chissimi, la sede di un vero e proprio villaggio 
primitivo, databile all’età del Bronzo medio 
(tra il 1500 e il 1400 a.C.)@ e cinto dalla rudi- 
mentale fortificazione di un terrapieno: proprio 
qui, infatti, una delle prime comunità seden- 
tarie dell’area di Basiliano scelse di insediarsi 
stabilmente, costruendo quello che è forse uno 
dei più antichi, e sicuramente il più piccolo trai 
castellieri del Friuli. 

Nell’insediamento, circondato da boschi di 
querce, noccioli e carpini sorgevano, protette 
dal terrapieno, alcune capanne rettangolari, 
costruite con robusti pali di legno piantati nel 
terreno, disposti a mo’ di scheletro e rivestiti 

di ramaglie spalmate di argilla: i progenitori 
degli attuali abitanti di Basiliano si dedicavano 
alla coltivazione di cereali e legumi e all’alleva- 
mento, mentre le donne erano impegnate nella 
tessitura e nella lavorazione della ceramica. Nel 
corso del tempo, l’uomo ha plasmato e ripla- 
smato il sito fino a trasformarlo, nell’età del 
Bronzo finale, in una sorta di piattaforma ovale, 
fortificata da un nuovo aggere difensivo, 


Denario in argento 

di CMemmius C.f. 56 A.C., 
scoperto durante gli scavi 
archeologici nel sito 

di Grovis. 





per poi abbandonare definitivamente il 
villaggio nell’800 a.C. L'età romana lascerà in 
eredità i toponimi derivanti dalla centuriazione 
dell’ager dipendente dalla colonia di Aquileia 
(“Basiliano” deriverebbe proprio da un “Basilio” 
o “Pacilio”, primo assegnatario dei poderi basi- 
lianesi) e i tanti reperti restituiti casualmente 
dal terreno durante l’aratura dei moderni campi 
agricoli: è questo il caso del sito archeologico 
in località Grovis® che, sotto due dita di terra, 
cela le rovine di un antico ed esteso insedia- 
mento rustico romano, abitato dall’epoca 
repubblicana (fine del | secolo a.C.) all’età tardo- 
imperiale (V-VI secolo d.C.). Dal colle di Variano 
ci spostiamo in direzione del paese di Pantia- 
nicco, imboccando la strada provinciale 10 per 
poi svoltare a sinistra all’altezza di Blessano; 
poco prima di arrivare al mulino Romano, lungo 
via Pantianicco, guardando sulla destra potete 
osservare un ampio spiazzo verde, un ampio 
spazio verde, formato da oltre 70 ettari di prati 
stabili, prati, cioè, che non vengono sottoposti 
nè a dissodamento nè ad aratura, caratteristici 
del paesaggio di quest’area del Friuli: quello 
che, a una prima occhiata, potrà sembravi un 
comunissimo campo sormontato da una mon- 
tagnola, si rivela in realtà un tappeto d’erba 
che vi permetterà di camminare sulla storia. 
Qui, nella propaggine settentrionale del terri- 
torio di Basiliano, si trova, infatti, una vera 

e propria miniera di resti romani: dai più comu- 
ni laterizi e ciottoli ai vetri colorati, alle tessere 
di mosaico e alle monete @), fino a elementi 
architettonici in marmo e statuette, i reperti 
hanno permesso di ipotizzare la presenza 


GLI ANTENATI DEI CASTELLI 


| castellieri sono dei veri e propri borghi 
fortificati, risalenti all’età protostorica 
(4.000-1.200 a.C.) che si trovano solo nella 
mediaealta pianura friulana, sull’altopia- 
no carsico e in Istria. Prima ancora delle 
fortificazioni romane, antenate remote 
dei castelli medievali, gli uomini dell’Età 
del Bronzo scelgono come base per i loro 
villaggi delle alture, possibilmente chiu- 
se da fossati, e le proteggono circondan- 
dole con terrapieni e rudimentali mura, 
dietro le quali si svolge la vita quotidia- 
na della comunità. Se i “cugini” giuliani 
della costa, però, fabbricano i castellieri 
sfruttando la grande disponibilità loca- 





le di pietre e dando quindi vita a vere e 
proprie fortezze di sassi, nella pianura 
friulana gli insediamenti sorgono cinti 
da un aggere di terra, ghiaia e ciottoli: è 
il caso non solo di Variano, ma anche di 
Savalons, in Comune di Mereto di Tomba, 
di Galleriano di Lestizza e soprattutto di 
Sedegliano, ad appena dieci chilometri 
da Basiliano, dove si trova il più antico 
(1700 a.C.) dei castellieri friulani. L'epoca 
dei castellieri tramonta in seguito alla 
colonizzazione della regione da parte dei 
Romani, che sfruttano queste preistori- 
che roccaforti trasformandole in castra, 
perimetri fortificati contro i nemici, e in 
seguito, passato il pericolo delle invasio- 
ni, in vicus (villaggio). 
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..A spasso per le stradine dei paesi, per scoprire un inestimabile 
patrimonio storico e culturale, quello dei borghi rurali, piccoli 
microcosmi di architettura e identita... 


di una villa rustica costruita al centro di uno tra 
i più vasti insediamenti romani della zona, sor- 
to nelle vicinanze della trafficata via consolare 
che da Concordia portava al Norico. 

Il nostro tour attraverso i tesori nascosti di Ba- 
siliano continua grazie a un millenario salto nel 
tempo: dopo la passeggiata sopra le fondamen- 
ta dell’antico insediamento romano, infatti, ci 
ritroveremo a spasso per le stradine di paesi 
come Vissandone, Villaorba, Variano, Bles- 
sano, Basagliapenta e Orgnano, per scoprire 
un inestimabile patrimonio storico e cultu- 
rale, quello dei borghi rurali©. Caratteristici 
agglomerati di case abbracciate tra loro, questi 
piccoli microcosmi di architettura e identità 
conservano ancora oggi, tra i sassi, i mattoni 

e leicone votive delle facciate, la memoria delle 
tradizioni di una società, quella contadina, 
sopravvissuta praticamente intatta dai tempi 
del feudalesimo fino al secolo scorso. 
Dimenticate, quindi, le villette a schiera e le 
case unifamiliari, per perdervi in questo viaggio 
a ritroso nel tempo tra le “cortine” dei borghi, 
spezzate solo dalle aperture dei puartòns, i 
portoni sotto i quali passavano un tempo i 

carri ricolmi di fieno e pannocchie provenienti 
dai campi. Le case coloniche sono edifici a 

tre piani, la cui struttura disegna sul terreno 

la forma della lettera “L”: sul lato lungo sta il 


LA MAPPA DEI BORGHI 


Se li potessimo osservare dall’alto, no- 
teremmo che i borghi rurali sorgono 
seguendo logiche differenti e, di conse- 
guenza, assumono molteplici forme che il 
geografo tedesco August Meitzen, nel xIx 
secolo, ha provveduto a classificare scien- 
tificamente su scala europea: a Basiliano 
riconosciamo in particolare l’Haufendorf 
(insieme di case aggregate in forma spon- 
tanea a mucchio), un impianto urbanisti- 
co che caratterizza tutti i borghi dell’area, 
con l’unica eccezione di Basagliapenta, 
perfetto esempio di Strassendorf (borgo 


Orgnano, via Caduti 





sviluppato lungo una strada con anda- 
mento rettilineo). | borghi rurali crescono 
e si sviluppano nel pieno rispetto dell’am- 
biente, naturale e costruito: le case co- 
loniche sorgono a ridosso della strada 
principale mentre nelle corti interne, na- 
scoste dietro i portoni, si trova l’orto col- 
tivato dai contadini per l’autoconsumo; 
tutt'attorno al borgo si stendono invece 
i campi destinati all’aratura e alla semina 
e, oltre a questi ritroviamo prati, boschi 
e pascoli, spazi un tempo concessi dai 
signori feudali alle comunità locali, che 
le amministravano attraverso l’istituto 
della “vicinìa”, l'assemblea popolare. 





corpo residenziale, al cui pianterreno si trovano 
la cucina e la cantina, con il fogolàr(caminetto) 
al centro, vero e proprio simbolo della casa friu- 
lana e dell’unione familiare, mentre al primo 
piano troviamo le camere da letto, alle quali si 
accede tramite una scala esterna che porta al 
ballatoio e, salendo ancora, al granaio, dove si 
essiccava il frumento e si allevavano i bachi da 
seta. Perpendicolari agli spazi abitativi, sul lato 
corto della lettera “L”, si ritrovano i rustici e i 
ripostigli: la stalla, il fienile, il deposito per gli 
attrezzi e il carro, il pollaio e la porcilaia. 

Frutto di una tradizione architettonica “sponta- 
nea” che agisce sul lungo periodo, le abitazioni 
rurali si susseguono compatte, affacciandosi 
da unlato sulla strada e dall’altro sui campi, 
assumendo la duplice funzione di dimora e 

di azienda agricola. La vita del contadino si 
divide infatti tra la casa, nucleo degli affetti 
privati chiuso da muretti e finestre sbarrate 
agli sguardi esterni, e la corte, posta al centro 
della struttura dove, tra l’orto e le vigne, fonte 
di sostentamento diretto per la famiglia, inizia 
lo spazio delle attività agricole che si realizzano 
in particolare nei campi, sui quali si lavora per 
ripagare il padrone con il frumento, la moneta 
dell’epoca. | proprietari terrieri, che fino al XV 
secolo non si erano preoccupati di contraddi- 
stinguere in modo particolare le loro abitazioni, 
in seguito all’annessione, datata 1420, del Friuli 
alla Repubblica Veneta, vengono invece influen- 
zati dai canoni artistici dettati dalla Serenissi- 
ma e cominciano a costruire case padronali che 
ricalcano i modelli della villa veneta. 

A Villaorba, accanto alla chiesa parrocchiale, 


potrete ammirare due esempi di splendide 

ville nobiliari, poste l’una di fronte all’altra nel 
centro del paese: villa Venier-Romano e villa 
Occhialini. Villa Venier-Romano(3, apparte- 
nente nel XVI secolo ai conti di Colloredo, venne 
acquistata all’inizio del ‘600 dai Romano, ricchi 
possidenti della zona, divenuti Venier-Romano 
nei primi dell’800. La facciata, sobria ma 
elegante, si affaccia sulla strada principale del 
paese, affiancata dalla barchessa, mentre gli 
altri due lati sono chiusi da una serie di rustici 
di costruzione ottocentesca e dal restante 
corpo residenziale terminante con le scuderie, 
a delimitare una corte interna molto ampia. Un 
grande portale architravato con cornice a conci 
di pietra annuncia l'ingresso, affiancato da due 
panche di pietra, mentre sul tetto svettano due 
camini in stile veneziano. Di fronte a Palazzo 
Venier, seminascosta da due imponenti portoni 
carrai in ferro battuto, sorge villa 
Occhialini), risalente : 
al XVI secolo RETRO 
e anch'essa, 


NA 





Via Trento, Vissandone. 
La cosiddetta “statue”. 
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inizialmente, di proprietà dei conti di Colloredo. 


L'attuale struttura della casa dominicale, acqui- 
stata dalla famiglia Occhialini nel 1917, è frutto 
di svariate aggiunte e demolizioni nel corso dei 
secoli e, dai reperti rinvenuti durante i lavori 

di restauro, si ipotizza sorga su preesistenti 
costruzioni di origine medioevale. Un tempo la 
villa aveva una pianta a “U”, prodotta dall’unio- 
ne del corpo residenziale con due barchesse 
laterali che scomparvero in epoche differenti 
lasciando la villa affiancata perpendicolarmen- 
te solo da una lunga serie di rustici. La facciata 
principale è in realtà quella opposta alla strada, 
e domina un giardino alberato al cui confine 

un portale connette la corte con la “braida”, 

il piccolo podere, coltivato a viti e alberi da 
frutto, annesso alla casa. Un esempio piuttosto 
originale di casa padronale, più distante dalle 
influenze venete, è invece casa Micelli ©), al 
numero due di via Montenero a Orgnano, futu- 
ro bed&breakfast e un tempo residenza estiva 
del noto geologo e naturalista Michele Gortani, 
proprietario di numerosi appezzamenti nella 
zona. Probabilmente originaria del XVIII secolo, 
la casa venne ampliata nell’800 con rustici che 
connettono il corpo residenziale a uno stabile 
aperto da una grande arcata che consentiva 

il passaggio dei coloni ai campi retrostanti. 

La facciata principale è contraddistinta da un 
ballatoio in mattoni a vista con le balaustre de- 
corate, soluzione architettonica quasi unica nel 
Medio Friuli mentre, tra casa e rustici, si erge 
una torretta che un tempo racchiudeva i bagni, 
solitamente posti all’esterno, vicino all’orto. 

Il nostro consiglio finale, per scoprire gli ultimi 





X VILLA ZAMPARO 


Dietro al colore rosa della facciata e 
delle pareti esterne, frutto di recenti re- 
stauri, villa Zamparo, attuale sede della 
biblioteca comunale, mantiene intatta la 
struttura di ciò che era un tempo, ovvero 
l'elegante residenza estiva della famiglia 
Zamparo, proprietaria nella zona di nu- 
merosi terreni. 

Costruita alla fine del XIX secolo la villa, 
che riflette la tipica struttura architet- 
tonica di stile veneto, conservò la sua 
funzione di residenza padronale fino 
all'evento traumatico dei due conflitti 
mondiali, durante i quali la tenuta si tra- 
sformò in quartier generale per ufficiali 
italiani, tedeschi e, successivamente, an- 
che inglesi, in un'occupazione che causò 
danni ingenti agli immobili e agli arredi. 
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PALAZZO GREATTI 


Affacciato sulla piazza centrale di Basilia- 
no, l’edificio, appartenuto alla famiglia Gre- 
attieorasede del Comune, mantiene qua- 
si inalterato l'originale impianto settecen- 
tesco. In una delle sue ampie stanze si nar- 
ra che sostò Napoleone, diretto a Campo- 
formido per negoziare il celebre trattato 
con cui i territori veneti, Friuli incluso, fu- 
rono ceduti all’Austria. 













tesori nascosti di questa terra piena di sorpre- 
se, è quello di passeggiare lungo i borghi del 
Comune di Basiliano, fermandovi a “spiare” 
dietro i portali che trovate aperti: ancora 
molti, infatti, sono gli esempi di corti private 
che mantengono immutato il proprio aspetto 
originario, in particolare a Orgnano, dove si 
sono conservati in maniera particolare i carat- 
teri insediativi e architettonici delle epoche 
passate, valorizzati dai recenti restauri. 
Potrete così riconoscere, anche dietro l’intona- 
co colorato di alcune ristrutturazioni, il profilo 
dicase apparentemente “povere” dotate, in 
realtà, di una ricchezza inestimabile: quella 

di saper raccontare il passato a chi è ancora 
capace di ascoltare. 




















I TESORI NASCOSTI 


13 








Parte |” 
».lell’incontro 









16 


..l’autentico spirito del luogo, fatto di persone che, tra un calice 
diSauvignon e una partita a carte, mantengono magicamente 
intatti ivalori di un Friuli sottratto allo scorrere del tempo. 


a storia insegna che l’identità di un luo- 
go è fatta anche delle relazioni intrec- 
ciate da chi ci abita, magari mangiando 
alla stessa tavola, o celebrando feste 
comuni. Basiliano non fa eccezione: anche qui, 
nel bel mezzo della pianura friulana, i rapporti 
si rinsaldano davanti a un tagliere di salumi e 
formaggio, accompagnato da un buon bicchiere 
divino, o grazie al coinvolgimento collettivo 
delle sagre paesane, momenti in cui la comuni- 
tà ritrova se stessa e le proprie origini. 
In un percorso ricco di curiosità, che si snoda 
tra la vastità della campagna e il raccoglimento 
delle corti rurali, tra i prodotti tipici della cuci- 
na locale e i luoghi e i momenti in cui assaporar- 
li, scoprirete insieme a noi l’arte dell’incontro, 
riflesso di una cultura legata indissolubilmente 
al rapporto degli uomini con la terra e i suoi 
frutti. Sedere ai tavoli centenari di un’osteria 0 
passeggiare tra i chioschi affollati di una sagra: 
ecco il segreto per cogliere l’autentico spirito 
del luogo, fatto di persone che, tra un calice di 
Sauvignon e una partita a carte, mantengono 
magicamente intatti i valori di un Friuli sottrat- 
to allo scorrere del tempo. 


Se, ad esempio, decidete di iniziare il vostro per- 


corso dall’osteria Là di Alme @, a pochi passi 
dal centro di Blessano, piccola frazione a nord 
di Basiliano, vi accorgerete che, da queste parti, 


il tempo può davvero fermare la sua corsa. Al 
numero due di via Col di Lana l’inconfondibile 
insegna ‘Sali e Tabacchi’ vi aiuterà a riconoscere 
un edificio altrimenti anonimo; aggirandolo, vi 
ritroverete nel giardino interno di una corte, 
dal quale potrete accedere a questo locale che, 
caso unico nella nostra regione, si conserva 
identico all’epoca della sua costruzione, data- 
ta nella prima metà del 1800, e dove, a servirvi 
l'immancabile tai di vin (il calice di vino), sarà 
l’ottantenne e arzilla proprietaria, Alme, al 
secolo Alma D’Agostini.@ 

In origine casa colonica, ottimo esempio della 
tipica architettura spontanea friulana, l’osteria 
divenne tale grazie al bisnonno di Alma che, nel 
1880, adibì le salette del piano terra a pubbli- 
ca mescita e tabaccheria e, fino al secondo 
dopoguerra, anche a bottega: se osservate 
attentamente il muro dietro al bancone, 
potrete notare la vecchia insegna 
règia perla rivendita dei ta- 
bacchi, risalente al periodo 
immediatamente succes- 
sivo al dominio asbur- 
gico. Originariamente 
noto come Là di Buccin 
(perché - racconta 
Alma - dicono che qui 
si giocasse a bocce), 
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Alma chiude presto la sera 
e apre tardi la mattina, 
giorno dopo giorno, 

da oltre cinquant’anni. 
Da Basiliano non si muove 
mai, se non per andare 

a Udine in corriera, 

e non chiedetele di 

farlo: vi risponderà che 

le sue radici sono qui, a 
Blessano, dove c’è tutto 
ciò di cui si può aver 
bisogno... 










UN TERRITORIO IN BOTTIGLIA 


La zona Doc conosciuta sotto il nome di 
‘Friuli Grave’ comprende una vasta parte 
della pianura friulana, che si estende, a ca- 
vallo del fiume Tagliamento, tra la provin- 
cia di Pordenone e quella di Udine. L’area, 
caratterizzata da terreni, detti magredi, 
poveri di acque superficiali e prevalente- 
mente ghiaiosi, risulta, per le sue caratte- 
ristiche, particolarmente adatta alla coltu- 
ra della vite, diffusa già in epoca romana. 
Le pietre depositate dai fiumi in pianura 
nell’antichissima era post-glaciale cattu- 
rano i raggi del sole durante il giorno per 
sprigionarne ilcalorela notte, garantendo 


IL FRIULI NEL PIATTO 


| piatti della cucina tradizionale friulana, 
che potrete assaggiare nelle osterie e bar 
con cucina di Basiliano, sono prontia sor- 
prendervi. Pietanze dal sapore deciso, ma 
ricche di sfumature derivanti dagli influs- 
si veneti e mitteleuropei, cucinate trasfor- 
mando i prodotti stagionali della terra con 
ricette semplici, ma d’effetto. La cultura 
gastronomica del Friuli, grazie alla parti- 
colare commistione tra abitudini contadi- 
ne e mense aristocratiche, soddisferà an- 
che i palati più esigenti, proponendo piatti 





così una temperatura sempre mite ai viti- 
gniedonando alle uveuna maggior quan- 
tità di zucchero. Il risultato sono aromi e 
profumi unici, vini bianchi freschi e frutta- 
ti e rossi intensi e corposi. Basiliano rien- 
tra nell’area di vini Doc ‘Friuli Grave’ della 
provincia di Udine, nota per l’apprezzata 
produzione enologica che va dal Cabernet 
al Merlot, dal Tocai friulano al Sauvignon: 
se fate attenzione, noterete che il colore 
della terra, da queste parti, tende legger- 
mente al rossastro, fenomeno che dipen- 
de dallo scioglimento, in seguito a piogge, 
delle parti solubili delle rocce, ricche di fer- 
ro, e che regala ai vini di Basiliano un gusto 
davvero unico. Quello del territorio. 





come il frico con la polenta (saporito ‘se- 
condo’a base di formaggio fuso e patate), 
il minestrone di orzo e fagioli, la zuppa di 
trippe, i risotti e le frittate con le erbe, la 
brovada (rape insaporite nella vinaccia), 
ma anche tutti i derivati del maiale (dal 
prosciutto alsalame, dallardo alla coppa) 
e ilformaggiolatteria, su tutti il Montasio 
‘Dop’, (denominazione d’origine protetta). 
Acoronare illauto pasto, accanto al caffé, 
per gli amanti dei sapori e dei profumi in- 
tensinonpuò mancare la grappa, distillato 
di secolare tradizione, ormai apprezzato 
in tutta Italia e anche all’estero. 
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il locale mantiene il sapore genuino delle spar- 
tane osterie di una volta, con i soffitti bassi, i 
muri freddi, il bancone originale del primo ’900 
e un grande fogolàr aperto, con tanto di alare 
in ferro battuto al centro, risalente alla metà 
del’700. Ma la vera protagonista del luogo è 
lei, Alma, con il fazzoletto in testa e lo spirito 
di una ragazzina, che vi servirà un bicchiere di 
vino alla sua personalissima maniera, ovvero 


scendendo le scale a ogni ordinazione, per 
raggiungere la cantina, e spillare direttamente 
dalla botte il prezioso liquido. Guai, però, a or- 
dinare troppi bicchieri: perché lei, Alma, ci tiene 
alla salute dei suoi clienti e, dopo il secondo, 
gia vi consiglierà la gazzosa... 

Meglio, allora, varcare la soglia di questa specie 
di macchina del tempo con l’intento di rilas- 
sarvi, rallentando i ritmi della corsa cittadina, 
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La leggenda popolare 
vuole che il muretto 

di sassi visibile dall’altra 
parte della strada, di 
fronte all’entrata di villa 
Pascolo, sia stato eretto 
per separare una coppia 
di giovani promessi 

in matrimonio che, 
nonostante l'impegno 
preso per volere delle 
famiglie, non accettavano 
l’idea di vivere sotto 

lo stesso tetto. Né, 
tantomeno, di vedersi. 

Il caso volle, però, che 

i due vivessero proprio 
l’uno di fronte all’altra 
e, allora, il muro si 

rivelò l’unica soluzione 
perla futura pacifica 
“convivenza”. 


Q 


Il norcino è la persona 
esperta nel castrare 

i maiali per l’ingrasso, nel 
macellarli e soprattutto 
nel lavorarne le carni, per 
trarne salumi e insaccati. 
Il termine deriva da 
Norcia, cittadina umbra, 
nota per avere un’antica 
tradizione nella 
lavorazione del suino. 








tra quattro chiacchiere con i ‘saggi’ locali e 
un’agguerrita partita a briscola. 

Da Alme potrete godere, dunque, di un’atmo- 
sfera d’altri tempi, unita al pittoresco quadro 
dell'umanità paesana che lì trova il suo punto 
di incontro privilegiato, ma se desiderate degu- 
stare un raffinato calice di vino Doc, concedete- 
vi senz'altro una nuova sosta enogastronomica 
all’azienda vitivinicola Roberto Pascolo ©): 

la potrete trovare all’ingresso di Variano, al 
numeo undici di via Oberdan, in direzione del 
centro del paese, racchiusa nella suggestiva 
cornice di villa Pascolo, casa padronale del xvIli 
secolo un tempo di proprietà dei conti Andreuz- 
zi, ricchi possidenti agrari della zona. 

In questa frasca, immersa in un contesto 
agreste e distensivo, ci si arriva la prima volta 
«per caso o se consigliati da qualcuno di fidu- 
cia» come ama ripetere la proprietaria, Nadia 
Pascolo; dopo aver scelto se accomodarsi tra 

i tavolini all’aperto nel cortile dell’antica casa 
padronale o ai robusti tavoli di legno delle 
accoglienti salette interne, ci si può lasciare 
guidare dai gestori nell’ardua scelta tra l'ampia 
produzione di vini rossi, come il Cabernet e 

lo Schioppettino, e i delicati bianchi, come il 
Sauvignon o l’ottimo Tocai nostrano. @) (1) 
Oltre ai tavolini e ai banconi dei locali pubblici, 
una ghiotta (è il caso di dirlo!) occasione per 
assaporare vini e prodotti del territorio sono 
anche le tipiche sagre dei borghi, dove il legame 
dell’uomo con i frutti della natura assume i 
caratteri della festa collettiva. 

Se avete la possibilità di far coincidere la vostra 
visita a Basiliano con uno di questi eventi, 


infatti, potrete esercitare ‘l’arte dell’incontro’ 
direttamente con i paesani, condividendo con 
loro la buona tavola, in un'atmosfera fatta di 
calore umano e banchetti pantagruelici. 

Tra le tante sagre che si succedono nel territo- 
rio del Comune durante l’anno, due sono quelle 
da non perdere per un visitatore che voglia 
immergersi nello stile di vita locale: la festa di 
Sant'Andrea (Purcit di Sant’ Andree) (9) santo 
patrono di Basiliano, rende omaggio a fine no- 
vembre a uno degli alimenti protagonisti delle 
tavole friulane, trasformando l’usanza conta- 
dina dell’uccisione e macellazione del maiale, 
fissata canonicamente nella giornata dedicata 
al Santo (30 novembre), in un’occasione di 
convivialità agreste. Accanto alla protagonista 
assoluta, la carne di maiale, proposta in tutte le 
sue prelibate varianti, nella sagra del capoluo- 
go recitano un ruolo di primo piano anche i 
norcini, maestri di un’arte d’altri tempi. © (6) 
(© La seconda sagra da segnare in rosso sulla 
vostra agenda affonda le radici all’inizio del 
secolo scorso quando, nei primi giorni di otto- 
bre di ogni anno, i pescatori carichi di granchi 
(masanette, in dialetto veneto) partivano da 
Marano, antica fortezza della Serenissima 
affacciata sull'omonima laguna, per giungere, 
dopo un percorso di oltre trenta chilometri, 
fino a Villaorba, oggi frazione a sudovest di 
Basiliano, e barattarle con la farina di mais, 

il prodotto più coltivato e redditizio delle 
campagne della zona, e il formaggio pecorino, 
all’epoca talmente rinomato da comparire nella 
guida gastronomica d’Italia edita dal Touring 
Club Italiano nel 1931 e, ancora, nella guida alla 
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un microcosmo che poggia tuttora su antiche tradizioni, 
aggiornate ai tempi nuovi senza perdere lo spirito delle origini 


regione pubblicata sempre dal Touring nel 

1963 +. Si narra che la popolare festa-mercato, 
che vedeva riuniti sotto il segno dell’ospitalità 
e della condivisione i contadini del paese e i pe- 
scatori di Marano, ebbe termine a causa di uno 
scandalo avvenuto in una di queste occasioni. 

| pescatori, prima di intraprendere il viaggio 

di ritorno verso la laguna, avevano l’abitudine 
di fermarsi per qualche giorno nel territorio di 
Basiliano, accampati intorno alla chiesetta di 
Sant'Orsola: durante una di queste notti, una 
fanciulla di Villaorba sarebbe stata vittima del- 
la gelosia di un compaesano che, sorpresala a 
dormire nella tenda di un pescatore invaghitosi 
di lei, avrebbe consumato la propria vendetta 

di amante deluso. Oggi, in un clima completa- 
mente diverso dal passato, la tradizione dello 
scambio tra pesca e agri- 
coltura rivive festosa- | 
mente la seconda 
domenica di otto- 
bre aVillaorba, 
inuna manife- 
stazione che, 
fatta coincidere 










deliziosi piatti a base di pesce che conservano 
ancora il profumo delle origini. Accanto alle tra- 
dizionali sagre enogastronomiche si inserisce 
un’occasione differente per scoprire la storia e 
le tradizioni del Friuli (e non solo) ovvero il festi- 
val Danzando tra i popoli €) che a inizio set- 
tembre anima il centro di Blessano. La singolare 
manifestazione, che ospita gruppi folcloristici 
provenienti da tutto il mondo, viene organizza- 
ta dai “Danzerini Udinesi” di Blessano, compa- 
gnia da anni impegnata nella divulgazione della 
musica e delle danze popolari friulane, custodi, 
attraverso le coreografie, gli strumenti musicali 
e i costumi, delle radici culturali di queste terre. 





dell’allevamento bovino rispetto a quello 
ovino vennero abbadonate, insieme alle 
preziose ricette trasmesse oralmente. 

Il filo di queste preziose origini, tuttavia, 
si riannoda oggi grazie all'impegno di 
Aristea Toniutti, titolare dell'omonima 
azienda agricola e proprietaria dell’agri- 
turismo La Stajare, che sta a Villaorba, 
in una suggestiva corte rurale al numero 
ventuno di via Beano. Insieme all’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale (l’Ersa) 
Aristea sta infatti cercando di riportare 


%* IL PECORINO RITROVATO 


\ Capita che le migliori tra le tra- 
dizioni, tramandate per secoli 
di bocca in bocca, si per- 
dano all’improvviso: è il 
caso del pecorino di Villa- 
orba, travolto nel giro di 
pochi anni dall’avvento 
del boom economico e 
della modernità nel se- 
condo dopoguerra. Le pic- 


cole formaggelle molto saporite e 
piccanti che, nei secoli passati, venivano 
prodotte da quasi tutte le famiglie del 
paese e vendute anche a latterie e risto- 
ranti, a causa del repentino prevalere 


con la festa del ‘Perdono’ 

chiesto alla Madonna, porta il doppio e curioso 
nome di Perdon da las Masanètes - Sagra dei 
Granchi (®) e permette di assaporare il gusto di 


sulle tavole il tanto decantato pecorino 
(Formaèle di Vileuàrbe), impegnandosi 
per ritrovare l’originale gusto forte e pic- 
cante del formaggio in base alle attuali 
tecniche casearie. 





Inun microcosmo, quello di Basiliano, che pog- 
gia tuttora su antiche tradizioni, aggiornate ai 
tempi nuovi senza perdere lo spirito delle origi- 
ni, ritroverete l’autenticità paesana di feste co- 
me quella di Villaorba anche nel ‘luglio variane- 
se’, un mese dedicato a fiere, mostre e spetta- 
coli sul colle di San Leonardo a Variano, e nelle 
‘celebrazioni di San Marco’ €) , in programma 
il 25 aprile quando, dopo la messa celebrata nel- 
la chiesetta campestre di Basiliano intitolata al- 
l’omonimo santo, la gente di qui si riunisce nei 
prati circostanti, per svagarsi tra picnic e giochi 
all’aria aperta. Occasioni semplici e autentiche, 
come i prodotti di produzione propria che po- 
trete assaporare, tra botti adattate a tavoli e il 
silenzio dei campi, nella frasca La Furlane 

(via Vieris 8), individuabile seguendo le indica- 
zioni che troverete uscendo da Villaorba, in di- 
rezione del Comune di Mereto di Tomba. 

Sono solo alcune delle tante opportunità che 
avrete per avvicinarvi, complici la buona tavo- 
la e l’ottimo vino, a un sistema di valori che for- 
se credevate tramontato, ma che a Basiliano, in 
quest’angolo di campagna dalla terra generosa, 
potrete riscoprire diventando veri e propri mae- 
stri nell’arte dell’incontro. 
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..Qui il traffico cittadino, irumori assordanti e lo stress 
quotidiano si dissolvono magicamente nell’aria, permettendo 
di abbandonarsi al fascino di antichi riti immersi nella natura... 


asagliapenta, Blessano, Orgnano, Va- 
riano, Villaorba e Vissandone, i sei pic- 
coli borghi che, insieme al capoluogo, 
danno vita al Comune di Basiliano, si 
distribuiscono su una delle più vaste aree della 
media pianura friulana, legati l’uno all’altro da 
sinuose stradine circondate dalla terra rossa- 
stra e ghiaiosa, caratteristica dei terreni della 


zona. Qui il traffico cittadino, i rumori assordan- 


ti e lo stress quotidiano si dissolvono magica- 
mente nell’aria, permettendo di abbandonarsi 
al fascino di antichi riti immersi nella natura 

e di assaporare la quiete che regna in queste 
terre del silenzio. 

Al susseguirsi regolare dei campi coltivati, 

che mutano la tavolozza dei colori secondo la 
stagione, si alternano nel percorso da noi sug- 
gerito una manciata di chiesette votive, piccoli 
edifici dal colore bianco candido, facilmente 
distinguibili nel verde della pianura: attraver- 
so quattro tappe disegnate sul territorio di 
Basiliano e raggiungibili percorrendo anonime 
strade sterrate, il nostro breve tourvi regalerà 
un’occasione per evadere dai ritmi frenetici e 
godere del raccoglimento che queste modeste 
architetture, isolate nel silenzio campestre, 
suggeriscono ai visitatori. 

Avviandoci lungo il nostro percorso, magari a 


bordo di una bicicletta, mezzo ideale per goder- 


si il paesaggio alla giusta velocità, salta subito 
all’occhio che solo alcuni filari di vite e qualche 
raro albero da frutta riescono a spezzare la 
geometrica trama del tappeto di coltivazioni 
sul quale regna sovrano il mais, coltura diffu- 
sasi in Friuli nel xvi secolo e base dell’alimen- 
tazione regionale fino al Novecento. In questa 
griglia regolare, frutto dei riordini fondiari degli 
anni ‘70 e ’80, sembra quasi riflettersi il reti- 
colato di poderi stabilito dalla centuriazione 
romana % oltre duemila anni fa, ai tempi della 
fondazione dell’importante colonia militare di 
Aquileia (1814A.C.). 

Ai recenti riordini sono sopravvissuti i campi 
chiusi, elementi distintivi del paesaggio agrario 
dell'Europa occidentale dal medioevo al No- 
vecento, quando il sistema feudale prevedeva 
visibili delimitazioni tra le minuscole particel- 
le di proprietà coltivate dagli affittuari: a 
marcarne i confini erano le siepi e i radi 
boschetti interpoderali di pioppi, carpini 
e frassini, monumenti di un passato 
vegetale che caratterizzano ancora oggi 
la campagna di Basiliano. Il suo attuale 
paesaggio è completato dai filari di 
gelsi, “i pugni chiusi” della pianura 
friulana, importati dalla Cina a partire 
dal xvi secolo per sfamare i bachi da 
seta, allevati dalle famiglie contadine e 







venduti, in forma di bozzoli, perintegrare ima- 
gri redditi invernali, contribuendo alla fiorente 
attività delle filande. All’inesorabile corsa del 
tempo, che altrove ha cancellato i tanti segni 
lasciati dal lungo medioevo delle campagne 
europee, sono sopravvissute anche le chiesette 
campestri, testimoni di una religiosità umile 
legata alla terra e alla comunità d’appartenen- 
za: mete degli antichi percorsi delle rogazioni, 
processioni che servivano a benedire campi 

e animali, simboli di un passato scandito dai 
ritmi del lavoro e della fede, ex voto offerte in 
ringraziamento per la liberazione da una malat- 
tiaodaunnemico, le chiesette votive racconta- 
no di uomini e di santi, di leggende popolari e di 
grandi avvenimenti storici, mescolati all’into- 
naco delle mura come a formare un grandioso 
affresco della vita di Basiliano e del Friuli. 
Dipendenti dalla pieve matrice di Variano fino a 
pochi secoli fa - con l'eccezione di Orgnano, che 
apparteneva alla pieve di Pozzuolo del Friuli - le 
quattro chiesette campestri del nostro terri- 
torio affondano le radici in una storia remota, 
che le vide sorgere nell’alto medioevo su una 
serie di aree divenute oggi di grande interesse 
archeologico peri numerosi rinvenimenti di 
epoca romana. Vittima innocente delle devasta- 
zioni compiute in Friuli, con funzione anti-ve- 
neziana, dai Turchi bosniaci sul finire del XV 
secolo, del violento terremoto che colpì l’intera 
regione nel 1511 e delle nefaste epidemie di 
peste, l’architettura delle chiesette risorse più 
volte dalle macerie uniformandosi, nel corso 
del ‘500, a uno schema costruttivo fisso, fonda- 
to su una pianta rettangolare, una copertura 


* GEOMETRIE DEL PAESAGGIO 


Come in tutte le loro colonie, anche ad 
Aquileia, fondata nel 181 A.c., i Romani 
applicarono il sistema della centuria- 
zione, che prevedeva la divisione della 
campagna circostante la città in tanti ap- 
pezzamenti regolari, distribuiti ai coloni 
e alle loro famiglie. Nel centro cittadino 
si intersecavano due assi stradali per- 
pendicolari tra loro, il decumano massi- 
mo, orientato da oriente a occidente, e il 
cardo massimo, con direzione nord-sud; 


5 (A) LE VERITÀ NASCOSTE 


L'attuale chiesa di san Marco a Basiliano 
venne costruita sui resti diuna preceden- 
te cappella risalente al ix secolo e innal- 
zata sul terreno soprastante un antico 
cimitero. 

A sfatare il mito su una presunta sepol- 
tura di San Marco in Friuli, gli scavi com- 
piuti sotto la pianta hanno infatti ripor- 





a questi si aggiungevano i numerosi assi 
paralleli al cardo e al decumano massi- 
mo, posti a distanza fissa gli uni dagli al- 
tri per suddividere il terreno in ordinate 
superfici quadrate. 

Anche la zona dell’attuale Basiliano, par- 
te integrante dell’agro aquileiese, ven- 
ne suddivisa seguendo il metodo della 
centuriazione, che impresse una nuova 
configurazione al paesaggio, favorendo 
un migliore sfruttamento economico del 
territorio grazie alle opere di bonifica e 
disboscamento. 





tato alla luce ben tre tombe contenenti 
corredi funebri di epoca longobarda: ol- 
tre a guarnizioni di cintura, speroni age- 
minati in argento, fibbie, piccoli pugna- 
li e pettini in osso, in una delle tombe è 
stato rinvenuto un corredo ben più pre- 
zioso, contenente anche una crocetta in 
bronzo e resti di tessuto con fili d’oro, 
probabilmente appartenuto a una perso- 
na di rango elevato. 





LE TERRE DEL SILENZIO 
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..Questi antichi luoghi di culto restano oggi delle semplici 
ma suggestive architetture che trasformano il paesaggio 
inun manuale ai storia aa leggere avvolti nel silenzio... 


in travi a vista e la facciata, rivolta a occidente, 
sormontata da un piccolo campanile a vela. Le 
frequenti pestilenze resero inoltre obbligatoria 
la disinfestazione, realizzata tramite numerose 
intonacature interne a calce viva, che provoca- 
rono la scomparsa degli affreschi delle pareti, 
raffiguranti storie bibliche e di santi protettori, 
riscoperti solo recentemente, e oggi visitabili 
grazie ai lavori di restauro seguiti al disastroso 
terremoto che colpì il Friuli nel 1976. 

A San Marco evangelista (%) è intitolata la prima 
chiesetta che incontriamo lungo il nostro per- 
corso: dal centro di Basiliano dirigetevi fuori dal 
paese in direzione sud, verso Sclaunicco, lungo 
la strada provinciale 10, e girate a sinistra nella 
prima stradina sterrata visibile. Macchia bianca 
nella campagna a poco più di un chilometro 

dal centro dell’abitato, allineata su un antico 
cardine della centuriazione, la chiesa poggia le 
basi sulle fondamenta di un edificio di epoca ro- 
mana: costruita nel xIIl secolo e ampliata dopo 
le invasioni turche, contiene affreschi risalenti 
al xl e xv secolo; di particolare interesse quelli 
raffiguranti episodi della vita di San Marco Y&, a 
testimonianza della tradizione secondo la quale 
fu proprio a lui che Pietro affidò il compito di 
evangelizzare il Friuli, costituendo un ideale 
‘ponte culturale’ tra Alessandria d’Egitto, di cui 
San Marco sarebbe stato il primo vescovo, e la 
metropoli alto-adriatica di Aquileia. @ 


Ritornando sulla statale Pontebbana indirezio- © 
ne Udine, potrete scorgere alla vostra destra la 
chiesetta di san Pietro apostolo (B, isolata su 
un leggero rilievo nella campagna circostante 

il borgo rurale di Orgnano, luogo abitato sin dai 
tempi remoti, come dimostrano i reperti di epo- 
ca romana ritrovati nei pressi della costruzione; 
la prima fondazione della chiesa risalirebbe 

a poco dopo l’anno Mille quando, costruita in 
posizione dominante rispetto alla campagna 
e all’incrocio di antiche vie di passaggio, si 
crede fungesse da asilo e riparo per viandanti 
e pellegrini. L’edificio attuale, invece, è datato 
alla seconda metà del ‘400 e, fino ai 
primi anni del Novecento, con- 
servava al suo interno un’ancona 
lignea raffigurante la Madonna col 
bambino (1498, ora ai Musei civici di 
Udine), unica opera attribuibile con 
certezza a Martino da Tolmezzo, 
fratello del più noto Dome- 
nico, indicato invece come 
probabile autore dell’altare 
maggiore in legno intagliato 
che, fino al 1985, ospitava una 
pala dedicata ai santi Pietro 

e Paolo ed era ornato da un 
paliotto: entrambe le opere 
furono sottratte da ignoti 
proprio in quell’anno. 


Diffusa, nel xv secolo e 
anche successivamente, 
era la credenza popolare 
che la chiesetta 
campestre di Basiliano 
custodisse le spoglie di 
san Marco, conservate 
in una tomba nella zona 
presbiteriale. 4 (A) 















OIZN41IS 140 3HH3L 41 





28 


Da Orgnano il nostro tour nel silenzio delle 
campagne basilianesi prosegue in direzione 
Variano, dove non vi sarà difficile riconoscere 

il colle di San Leonardo €), in cima a cui sorge 
l’omonima chiesetta. La data di fondazione 
dell’edificio è incerta, ma potrebbe risalire 
addirittura al XIII secolo, ed essere quindi 
contemporanea al castello medioevale di Spel- 
lagallo *k (letteralmente “colle senza alberi”) 
che venne eretto sul rilievo nel 1288 dai Signori 
di Villalta. La chiesetta custodisce interessanti 
affreschi devozionali risalenti al 1533 e attribu- 
iti a Gian Paolo Thanner, pittore di origine nor- 
dica ed estrazione popolare, che nelle chiese 
friulane lasciò numerose opere, caratterizzate 
da una marcata linea di contorno, un colorito 
piatto e un uso inappropriato delle proporzioni, 
ma gradevoli proprio per l’ingenuità di questo 
stile narrativo. 

Riaffiorato pochi decenni fa in seguito a lavori 
di ristrutturazione, uno splendido ciclo di affre- 
schi riveste le pareti delle navate e dell’abside: 
tra i soggetti raffigurati spiccano la Madonna 
con il bambino tra i santi Sebastiano e Rocco, 
tradizionalmente invocati contro le catastrofi 
naturali e le malattie, san Leonardo, protettore 
dei prigionieri, e alcune scene tratte dalla Pas- 
sione di Cristo e culminanti nella Crocifissione 
in prossimità dell’arco trionfale. 

Per raggiungere la nostra prossima tappa, 


lasciamo Variano e ci dirigiamo a Villaorba ©, È 


per poi proseguire in direzione di Mereto di 
Tomba: lungo via 

Indipendenza, subito 
dopo il cimitero, 


si staglia in mezzo alla terra rossastra deicampi © 


la chiesetta di santa Maria e sant’Orsola. (7) 
Sorta anch’essa su un sito d'epoca romana, 

a sud di uno dei decumani meglio conservati 
della pianura friulana, quello su cui si alline- 
ano oggi Gradisca, Pantianicco e Blessano, la 
chiesa campestre di Villaorba venne costruita 
nel xIv secolo: intitolata inizialmente a Maria, 
fu dedicata a sant’Orsola in seguito all’arrivo 
in paese di un quadro raffigurante la santa, 


Da ALLA RICERCA DEL CASTELLO PERDUTO 1 


Alla storia del castello Spellagallo, fortez- 
za che ebbe poca fortuna e breve durata, 
si sono aggiunte nei secoli fantasie e 
leggende, ma ciò che sappiamo ufficial- 
mente è che venne costruito nel 1288 
dai Conti di Villalta, illustri feudatari a 
cui era affidata la giurisdizione di Varia- 
no. Il permesso di edificarlo fu concesso 
loro dal Patriarca di Aquileia Raimondo 
della Torre, uomo vendicativo e autorita- 


18) L'ALTARE DEL TEMPO 


Sulla sinistra della statale Pontebbana, 
in direzione Codroipo, ai margini di Ba- 
sagliapenta, centro di origine tardo-ro- 
mana, si può scorgere una piccola strada 
sterrata: seguendola fino in fondo, vi im- 
batterete in un rado boschetto di robinie, 











»- salici e rovi. Come a volerne man- 
sar 


2 tenere il ricordo, gli alberi sono 
si cresciuti spontaneamente, quasi 
fossero le verdi mura di quella 

È che, anticamente, era la chieset- 
n ta di San Giorgio. Oggi di quella 

i costruzione non restano che le 
î® fondamenta, nascoste dall’er- 
ba, e un simbolico altare di 


\' 


Il toponimo Villaorba 

ha suggerito la fanta- 
siosa ma affascinante 
interpretazione “villa 
cieca”, traduzione legata 
alla leggenda secondo la 
quale l’abitato si sarebbe 
salvato dalla devastazio- 
ne degli Unni di Attila 
(452 D.C.) perché nascosto 
da un fitta foresta. 





rio, che presto venne a lite con gli stessi 
Conti e chiese loro di risarcirgli le spese 
sostenute per la difesa del castello. 
Trovandosi senza il denaro sufficiente 
a saldare il debito, i Conti si videro così 
crollare sotto gli occhi il castello, raso al 
suolo dal temibile Patriarca, dopo soli 
dieci anni di vita (1298); a difesa del colle 
rimase comunque una possente cortina 
difensiva, grazie alla quale gli abitanti 
trovarono scampo alla furia delle scorre- 
rie turche. 





pietre, su cui poggia una croce: le origini 
della chiesa rimandano invece all’epoca 
medioevale quando i Longobardi, che oc- 
cuparono il Friuli dal 568 al 776 d.C., una 
volta convertiti al cristianesimo, intitola- 
rono diversi luoghi di culto a San Giorgio, 
martire cappadoce rappresentato nelle 
vesti di un intrepido cavaliere, che essi 
consideravano, insieme a san Martino, 
come il loro protettore. Nel 1805, però, le 
truppe austriache in ritirata di fronte ai 
francesi di Napoleone, trovarono riparo 
presso questa chiesetta, che fu incendia- 
ta e profanata; alla successiva occupazio- 
ne del Friuli da parte di Napoleone seguì 
anche l’abbandono della chiesa, in segui- 
to definitivamente demolita. 








proveniente forse dall’area tedesca, dove la 
figura di questa vergine gode di particolare 
devozione. Sulle pareti interne, oltre a lacer- 
ti di affreschi tardo trecenteschi, riferibili 
alla corrente del giottismo padovano (come 
si evince dalla figura intera di Sant’Anto- 

nio Abate, patrono degli animali, soggetto 
caro ai giotteschi del Trecento), possiamo 
ammirare al centro della parete sinistra una 
splendida Madonna col Bambino in trono e 
affreschi cinquecenteschi con storie legate 
a Sant'Orsola. 

Con la chiesetta di Villaorba si chiude 
idealmente il cerchio del percorso tracciato 
nelle terre del silenzio alla riscoperta degli 
antichi riti campestri. Un cerchio insieme 





* ALLA RICERCA DEL CASTELLO PERDUTO 2 


Davvero curioso l’episodio raffigurato 
sulla parete destra della chiesa di san 
Leonardo a Variano, vicino all’ingresso 
principale:aprimavistal’affresco richia- 
ma il miracoloso e iconograficamente 
celebre salvataggio dei naufraghi a ope- 
ra di San Nicola ma, osservato attenta- 
mente, finisce per svelare non solo un 
castello contro il quale muove un mani- 
polo di soldati, ma anche un gallo raffi- 
gurato sulla sua merlatura: una simbo- 
logia, quest’ultima, che potrebbe allu- 
dere al castello medioevale Spellagallo, 
antica fortezza sorta sul colle di Varia- 
no, proprio accanto alla chiesa. 





geografico e storico che, dall’antica colo- 

nia romana di Aquileia e dal governo del 
Patriarca, passando per il dominio veneto e 
le scorrerie dei Turchi, giunge fino al secolo 
scorso, quando le chiesette votive cessarono 
di svolgere un ruolo di primo piano nella vita 
della popolazione. Moltiplicatesi in seguito 
alla diffusione del cristianesimo e frutto 

del sentimento religioso degli abitanti dei 
borghi più lontani dalle grandi città, questi 
antichi luoghi di culto restano oggi delle 
semplici ma suggestive architetture che, 
insieme a quelle costituite dagli alberi e dai 
campi, trasformano il paesaggio in un libro 
aperto, un manuale di storia da leggere 
avvolti dal silenzio della campagna. 
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.. dove mangiare bere dormire 


BASAGLIAPENTA 


AI Mattiniero 

BAR 

piazza San Valentino 1 
T.0432 84012 


Osteria in Piazzetta 
OSTERIA 

piazza SValentino 67 
T.0432 84057 


Una rotonda 

sul verde 
BAR/RISTORANTE 
via Pontebbana 
chilometro 112,600 
T. 0432 904745 


BASILIANO 


Centrale 
BAR 

via Battisti 4 
T.0432 84325 


Cooperativa Basiliano 
BAR/TRATTORIA 
piazza Municipio 20 


Damo'’s Cafe 
OSTERIA CON CUCINA 
via Corecian 66, 
area Centro 
commerciale 
Arcobaleno 

T.0432 84247 


F&F 

BAR 

via Carnia 10 
T.0432 830095 


Max Nera 

SNACKTECA 

via Arturo 

Malignani 42, 

area Centro 
commerciale Arcobaleno 
T.0432 849172 


Perbacco 

BAR 

via Manzoni 8 
T.0432 84000 


BLESSANO 


Bar Centrale 

BAR 

piazza 
dell’Immacolata 12 


Là di Alme 
OSTERIA 
via ColdiLana2 


Millennium 
BAR 

viale Carnia 134 
T.0432 830330 


ORGNANO 


Alla Vecchia Pesa 
BAR/TRATTORIA 
piazza Ill Novembre 5 


VARIANO 


Azienda agricola 
Roberto Pascolo 
FRASCA 

via Oberdan 13 
T.0432 84435 


Bar Miotti VISSANDONE 
BAR 
via xxI Aprile 8 Alla Perla 
T.0432 84091 BAR 

via Piave 29 


Ricevitoria Bar 
Tabacchi Stella 
BAR Osteria Da Spadin 
via xxI Aprile 50 OSTERIA 

T.0432 84156 via dell’ Asilo 22 


T.0432 84164 


Torcibudella 
BAR 

via Trieste 4 

T. 0432 84394 


VILLAORBA 


Agriturismo La Stajare 
ALLOGGIO 

CON 13 COLAZIONE 

via Beano 21 

T.0432 849523 


Agli Amici 

BAR 

piazza della Chiesa 32 
T.0432 848706 


Azienda Agricola 
Donato Renzo 
(La furlane) 
FRASCA 

via Vieris 

T.0432 84527 


Cooperativa 
Paravano 

BAR 

Piazza 
Patriarcato 12 
T.0432 84092 





y 






tutti i venerdì 
MERCATO 

Blessano 
Amministrazione comunale 


2° sabato di ogni mese 


“Hobby e antiquariato” 


MERCATO 
Blessano 
Amministrazione comunale 


..feste e manifestazioni 


PRIMAVERA 


3* domenica di marzo 
Mostra-mercato 
ornitologica e cinofila 
MOSTRA-MERCATO 
Blessano 

Pro Loco Blessano 


stagione primaverile 
Rassegna teatrale 
TEATRO 

Blessano 
Amministrazione comunale, 
Pro Loco Blessano 


maggio-giugno 


Torneo comunale di calcio 


SPORT 

Basiliano e frazioni 
Amministrazione comunale, 
Associazioni sportive locali 


ESTATE 


fine giugno 
Blessano Pedala 
SPORT 

Blessano 

Pro Loco Blessano 


fine giugno 
Festa dello sport 
SPORT E SAGRA 
Orgnano 

Società Polisportiva 
di Orgnano 


inizio di luglio 

Luglio varianese 

FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Variano 

Pro loco Variano 


3? e 4° settimana di luglio 
Torneo di bocce 

SPORT 

Orgnano e Vissandone 
Polisportiva Orgnano 

con la collaborazione 
dell’Amministrazione comunale 


metà luglio 

Gara ciclistica 

Coppa fratelli Paravano 
SPORT 

Variano 

Gruppo Sportivo Varianese 


luglio/agosto 
Concerti all’aperto 
MUSICA 

Basiliano e frazioni 
Amministrazione comunale, 
Villa Zamparo 


24 agosto 
Festeggiamenti 

di San Bartolomeo 

FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Orgnano 

Società Polisportiva di Orgnano 


1° fine settimana 
di settembre: 


Festival 

“Danzando tra i popoli” 
DANZA E FOLKLORE 
Blessano 

Danzerini Udinesi di Blessano 


4* domenica di settembre: 


(prossima edizione 2011) 
Festa quinquennale del 


Sacro Cuore di Gesù, messa 


e processione solenne 
FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Orgnano 

Parrocchia San Bartolomeo, 
Società polisportiva 

e Gruppo alpini di Orgnano 


AUTUNNO 


1° domenica di ottobre 
evento regionale patti- 
naggio “Trofeo Borghini” 
SPORT 

Orgnano 

Società Polisportiva di Orgnano 


2° e 3° fine settimana 

di ottobre 

Sagra delle “Masanette” 
FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Villaorba 

Parrocchia, Pro loco di Villaorba 


3? domenica di ottobre: 
Festa della Santa Vergine 
FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Vissandone 


Parrocchia di Vissandone, 
Corale “G. Petris” di Vissandone 


autunno: 

Rassegna teatrale 
TEATRO 

Blessano 
Amministrazione comunale, 
Pro Loco Blessano 


ottobre-novembre: 
Rassegna corale comunale 
MUSICA 

Basiliano e frazioni 
Amministrazione comunale, 
Corali locali 


fine novembre - 

primi di dicembre: 
Fiera di S. Andrea 
“Purcit di S. Andree” 
FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Basiliano 

Gruppo festeggiamenti 

di Basiliano, 
Amministrazione comunale, 
Associazioni locali 


INVERNO 


2* domenica di febbraio 
Festa 

di San Valentino 

FESTA RELIGIOSA E SAGRA 
Vissandone 

Parrocchia di Vissandone, 
Corale “G. Petris” di Vissandone 
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..Informazioni utili 





DOVE siaMO il Comune di Basiliano si trova in Provincia 
di Udine, 12 chilometri a est del capoluogo 


QUANTI SIAMO a Basiliano abitano 5331 (dato 31.12.07) 


QUANTO GRANDI SIAMO su una superficie di 43 kmq 
si trovano sette località: Basagliapenta, Basiliano, 
Blessano, Orgnano, Variano, Villaorba e Vissandone 


PERCHÉ CI CHIAMIAMO così fino al 1923 il Comunesi 
chiamava Pasiàn Schiavonesco, cioè “Pasian degli Slavi”; 
i toponimi “Pasian” e “Basiliano” deriverebbero entrambi 
dal nome di un antico colono romano, “Pacilius” o 
“Basilius”; il riferimento agli Slavi, invece, si spiega con 

il fatto che questa popolazione contribuì in maniera 
determinante, intorno all’anno 1000, per il tramite del 
Patriarca di Aquileia, al ripopolamento della media 
pianura friulana, devastata dalle scorrerie degli Ungari 


A CHI SI PUÒ CHIEDERE INFORMAZIONI 
Punto lat villa Manin di Passariano 
Associazione regionale fra le pro Loco 
del Friuli Venezia Giulia (a circa 12 km 
dal centro di Basiliano) 

tel. 0432 900 908 
info@prolocoregionefvg.org 


Agenzia unica sul turismo del Friuli Venezia Giulia 
Turismo Fvg 800-016 044 www.turismofvg.it 


COME RAGGIUNGERCI 


O IN AUTO 


Per chi arriva sull'autostrada A4 dalle direzioni 


Milano, Trieste e Slovenia, oppure lungo l’A23 dall’Au- 


stria, l’uscita consigliata è quella di Udine Sud: 

da qui occorre seguire la statale 13 Pontebbana 

in direzione di Campoformido e quindi di Basiliano, 
che si trova a circa dodici chilometri dal casello 


IN TRENO 
Nella stazione di Basiliano fermano i treni della linea 


Udine-Venezia: per informazioni si può contattare 
Trenitalia (tel. 8488 88088, www.trenitalia.it) 


© in aeREO 


Dall’areoporto di Ronchi dei Legionari immettersi 
sull'autostrada A4 e poi A23 in direzione Venezia- 
Udine, prendere l’uscita Udine Sud e seguire la 
statale 13 Pontebbana in direzione di Campoformido 
e quindi di Basiliano. Dall’areoporto di Venezia 
immettersi sull'autostrada A4 in direzione Trieste- 
Udine e seguire le stesse indicazioni 


@ in aurogus 
Basiliano è raggiungibile in autobus dalle principali 
località turistche della Regione grazie al servizio 
extraurbano garantito dalla Saf (tel. 0432 608 111, 
WWw.saf.ud.it) 


I NUMERI E GLI INDIRIZZI 
PER OGNI NECESSITÀ 


Carabinieri 0432 84013 
Pronto intervento 112 
Vigili del fuoco 115 
Soccorso stradale 116 
Emergenza sanitaria 118 


Farmacia Santorini 
via Ill Novembre 1 
Basiliano 

tel.0432 84 015 


Uffici Poste Italiane 
via Cesare Battisti 14 
Basiliano 

tel.0432 83 00 41 


Riparazione 

e vendita biciclette 
piazza dell’Immacolata 5 
Blessano 

tel. 0432 84 95 85 


via Pontebbana 71 
Basiliano 
tel. 0432 84155 


DOCUP OBIETTIVO 2 2000-2006. 
Azione 3.2.2 “Recupero, 
adeguamento e valorizzazione 
del patrimonio paesistico rurale 


3) 


PROGETTO COFINANZIATO 
DALL'UNIONE EUROPEA 





Fondo Europeo 
di Sviluppo Regionale 





Ministero dell'Economia 
e delle Finanze 





REGIONE AUTONOMA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 
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Comune di Basiliano 


guida realizzata da 


Studio Terre da inventare 


Marketing territoriade turistico e comunicazione 


progetto editoriale e coordinamento 
Davide Lorigliola 

Studio Terre da Inventare 
www.terredainventare.it 
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